LE VIE DEL DESIDERIO

SONO INFINITE

di Paolo Bozzaro

E'stratto da Biopsyche n. 22 Mag. - Ago. 1983



.orientamenti bibliografici

LE VIE DEL DESIDERIO

SONO INFINITE*

di paolo bozzaro

Chi pensava qualche anno fa, sull'onda della
suggestione del titolo di wun 1libro fortunato del
sociologo Sabino Acquaviva, che il 'sacro' si fosse
'eclissato' definitivamente nelle nostre societa
industriali, deve prendere atto che l'eclissi & stata
parziale e che 1l'uomo post-industriale o post-moderno
(come lo si ama definire ora) ritorna non senza gusto
ad esprimere tanto a livello di enunciati quanto di

* Note attorno a E. Fuchs, Desiderio e tenerezza. Una teologia

della sessualitd, Claudiana, Torino 1984
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comportamenti un discreto bisogno di 'alterita', nelle
forme vecchie e nuove, che ogni equilibrata fenomeno-
logia delle religioni non ha mai cessato di registra-
re.

Questa 'riemergenza' del 'sacro' ha molte facce,
riportabili grosso modo alle due tradizioni filoso-
fico/teologiche di base, che hanno storicamente carat-
terizzato la cultura occidentale: 1la tradizione
ebraico/cristiana (con innesti saltuari di razionali-
smo greco) e quella orientale. Quest'ultima, non solo
a partire dall'Ottocento (Schopenhauer, Nietzsche...)
ha suscitato una fascinazione progressiva sugli occi-
dentali, in particolar modo sulla classe intellet-
tuale, che mentre da un lato ha portato a compimento
un radicale processo di laicizzazione e di secolariz-
zazione della cultura e della societa, dall'altro ha
dato periodicamente sfogo ai ricorrenti bisogni misti-
ci, immergendosi nel vagheggiamento dei principi Zen o
nelle‘interpretazioni del Tao. _

Da Hermann Hesse ai transfughi del '68, 1'Oriente
ha rappresentato un rifugio, una fuga, un seno, una
specie di 'setting analitico', all'interno del quale
meditare sulle ‘crisi', personali o occidentali,
tentare di capirne comunque il senso.

Nella maggior parte dei casi gli occidentali, che
hanno compiuto queste dislocazioni mentali e geografi-
che, sono ritornati con una visione diversa del pro-
prio mondo. Penso, ad esempio, a Roland Barthes, che
ha scritto le notazioni pih belle e pil penetranti su
tanti aspetti della cultura occidentale (Il grado zero
della scrittura, Frammenti di un discorso amoroso, La
camera chiara...) dopo aver 'provato' i suoi strumenti
semiologici sul mondo orientale. pill estremo (Cfr.
L'impero dei segni). E' come se l'Oriente, operasse,
sull'uomo europeo quel ''déroulement des sens'", di cui
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parlava Rimbaud.

Certo non tutti gli esiti appaiono convincenti.
Mi riferisco, in particolare, a certi trapianti di
'comunita militanti' come gli Hare Krisna, la cui
ideoiogia religiosa appare estremamente sospetta,
rispetto al contesto europeo (o americano) nel quale
si inseriscono o a quelle peripezie fortunose di chi,
come Fromm (per citare un nome continuamente riciclato
dai mass-media e dalle librerie), da una parte fa
propria la critica alla religione, avanzata da Marx, e
dall'altra parte (Cfr. Voi sarete come dei) propone al

lettore un itinerario mistico/filosofico orientaleg-
giante, i cui meccanismi reificanti non sono certo
meno potenti ed efficaci della religione criticata!

L'interrogativo permane. Perché gli uomini del-
1'Occidente, la cui storia religiosa, ricchissima e
complicatissima, non é& certo priva di fascino e di
profonde elaborazioni (dal politeismo greco al mono-
teismo ebraico, dalla comunita di Qumran a quelle dei
primi cristiani, dalla religione di stato alle eresie,
dalla predicazione francescana al cesaropapismo, dalla
Riforma protestante alla Controriforma...) hanno
azzerato il discorso religioso esplicito sul proprio
Dio ("Dio & morto", scrisse Nietzsche) e si sono messi
ad indagare sugli 'dei orientali'?

Questa apparente divagazione vuole introdurre in
maniera tangenziale la segnalazione di un libro inte-
ressante e, per alcuni aspetti, certamente nuovo, che
ad un titolo ammaliante, Desiderio e tenerezza, fa

seguire una precisazione, Una teologia della sessuali-

Eé, precisazione, che - a nostro avviso, tenendo conto
del clima fortemente laicizzante della cultura moder-
na - terrd purtroppo lontani molti lettori dalla
tentazione di leggerlo. In Italia, poi, il nome 'teo-
logia' evoca - a differenza dei paesi tedeschi, nei
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quali essa & considerata una disciplina degna di
essere insegnata anche nelle wuniversita statali -

qualcosa che & monopolio dei preti: i quali (salvo
qualche eccezione) la considerano una scienza 'profes-—
sionalizzante' nel senso di intenderla come la disci-
plina curriculare elettivamente formativa, che forni-
sce i contenuti del futuro impegno pastorale 'ai soli
addetti ai lavori'. Privata dello slancio teoretico e
creativo - grazie anche al rigido controllo della
gerarchia ecclesiastica - la teologia cattolica & per
lo pit ridotta a 'scienza applicata al consenso':
compito dei teologi cattolici sembra essere quello di
elaborare delle dottrine di tipo esplicativo o giusti-
ficativo a servizio unicamente del Magistero ufficia-
le. Se durante la loro ricerca alcuni di essi se ne
allontanano in nome o di un'ermeneutica piu fedele ai
testi sacri o di una maggiore attenzione ai bisogni
reali dell'uomo, vengono subito richiamati e 'proces-
sati' (vedi il recente episodio che ha coinvolto un
nome della cosiddetta 'teologia della liberazione'),
con sistemi che tendono, din ultima analisi, a negare
la liberta di pensiero e, quindi, di elaborazione da
parte del teclogo.

Una, fra le tante conseguenze, di questa situa-
zione & la diffusa indifferenza verso la teologia da
parte degli wuomini di cultura, i quali, disposti
all'accettazione di qualunque codice di trascrizione
dell'esperienza umana, dimenticano che anche quello
'teologico' & un 'codice', un linguaggio, certamente
originale e antico: 'sublime' lo definisce Borges, che
di linguaggi certo se ne intende.

Succede anche una cosa paradossale: espropriato
di un suo statuto autonomo, il linguaggio teologico -
come d'altro €& successo per il ‘'sacro' - & stato
ampiamente saccheggiato dalle 'scienze' limitrofe
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(filosofia, psicologia, estetica...), le quali si sono
appropriati di termini, di sostantivi, di aggettiva-
zioni, di concettualizzazioni, di intere catene asso-
ciative, di configurazioni reali e simboliche, che
hanno anche operato (dal momento che mai la lingua @&
un fatto soltanto formale) dislocazioni di senso,
rispetto ai referenti oggettuali e reali. Un esempio
classico di appropriazione 'indebita' €& quello della
psicologia analitica di Jung: il suo processo di
individuazione - come ha illustrato molto bene GLOVER

anni fa (1968) - sembra la riproduzione di un itinera-
rio, fra il metafisico e il religioso, volto ad un
progressivo perfezionamento spirituale.

Parlando di questo processo, Jung afferma che
solo 1'individuazione, non la ricostruzione regressiva
della persona e neppure l'identificazione con la
psiche collettiva, permette all'uomo di realizzare se
stesso. "Individuarsi significa diventare un essere
singolo, e intendendo noi per individualita la nostra
piu intima, ultima, incomparabile e singolare peculia-
rita, diventare se stessi, realizzare il proprio
'Selbst'" (1959, p. 75). Che cosa poi si debba inten-
dere per 'Selbst', non & facile capire. Seguendo Jung
ci si accorge che egli riduce il 'Selbst' a una sorta
di 'ideale dell'lIo', che include 'tutta la personali-
ta', una 'personalita integrale', "é& un'entita soprao-
rdinata dell'Io cosciente. Esso abbraccia non solo la
psiche cosciente, ma anche la psiche inconscia'" (Ibi-
dem, p. 80), qualcosa di cui "non c'é speranza di
raggiungere una consapevolezza, anche solo approssima-
tiva" (ibidem).

' Malgrado la nebulosita dell'esposizione junghiana
si arriva infine a comprendere che questa realizzazio-
ne del 'Selbst' pud essere opera dell'inconscio,
dell'inconscio collettivo, che & in ognuno di noi. Il
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'Selbst', "in quanto compendio del nostro sistema
vivente, non soltanto contiene il deposito e la somma
di tutta la vita vissuta, ma & anche il punto di
partenza, il terreno materno gravido di tutta la vita
futura, il presentimento della quale & intimamente
altrettanto chiaro quanto 1'aspetto storico'" (Ibidem,
p. 98). Esso & quindi immortale. In un certo senso
esso ci precede e ci trascende: 'ci & estraneo e pur
vicinissimo, coincide con noi e pure non & da noi
conoscibile, €& un punto virtuale di costituzione
talmente misteriosa che pud esigere tutto, la parente-
la con gli animali e con gli dei, con i cristalli e
con le stelle" (Ibidem, p. 152). E' qui un 'teologo'
che parla: esso & il "Dio in noi: gli inizi di tutta
la nostra vita psichica sembrano scaturire, inestrica-
bili, da questo punto e tutte le mete ultime e supreme
sembrano convergervi' (Ibidem).

La realizzazione. completa del 'Selbst' &, prati-
camente irrealizzabile. Essa & opera di un altro. Il
processo psichico, nella sua intima essenza, si rivela
un processo di mistica ascesi!

Non vogliamo assumere alcun giudizio di valore
sulla 'psicologia analitica' (non & questa la sede),
ma segnalare con cid un esempio di 'incistazione'
parziale o totale del linguaggio 'teologico' in quello
'psicologico', operazione che, se fosse soltanto
riconosciuta da chi la opera (e oggi il clima 1lo
potrebbe permettere, dal momento che anche scienziati
e psicoanalisti finalmente discutono di ‘'anima'!)
toglierebbe molta inutile animositd a tanti animi!

Un altro esempio, stavolta ottenuto sul piano
dell'incrocio tra filosofia e teologia, & quello
offerto dal pensiero di W. BION, certamente uno degli
analisti pit fertili e interessanti dell'attuale
panorama psico-sociologico. I suoi lavori sul gruppo e
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soprattutto quelli attorno al 'funzionamento della
mente' rappresentano un contributo notevole per com-
prendere gli intrecci tra ragione ed emozione.

Bion, proprio perché cosciente della relativita
di ogni forma di conoscenza (ivi compresa quella
psicoanalitica), non esita - nella formulazione della
'griglia' (Cfr. Attenzione e interpretazione, 1973), a

utilizzare anche 'il vertice religioso', accanto a
quello estetico, scientifico...

"Gli psicoanalisti - afferma Bion (1976, pp.
39/40) - si devono abituare ad una teoria aperta
indefinita, allo spazio infinito, o non finito. Se
vogliamo conoscere qualcosa sulla religione o 1l'este-
tica o la scienza, dobbiamo tollerare 1'infinita...
Non credo che 1la vita reale abbia divisioni come
religione, estetica o scienza, piu di quanto una linea
divida 1'emisfero settentrionale da quello meridiona-
le. Questa linea vi dice qualcosa sul modo in cui
degli esseri umani sofisticati pensano; ma €& dubbio
che dicano qualcosa sulle cose in sé. Seppure vi € una
cosa in sé, una cosa che Kant chiamerebbe Noumenon,
cid che noi possiamo conoscere sono i Fenomeni. Quando
i Noumena, le cose in sé, si spingono cosi lontano da
incontrare un oggetto che possiamo chiamare mente
umana, la si entra allora nel campo dei Fenomeni.
Possiamo indovinare quindi c¢id che .corrisponde a
questi Fenomeni che sono qualcosa di cui abbiamo
conoscenza perché essi sono noi, la cosa in sé, il
Noumenon. "'uomo religioso direbbe: 'In realta Dio
c'é. Cido che Freud e gli psicoanalisti hanno indagato
sono i fenomeni'. Cambiando il vertice e prendendo a
prestito quello religioso, possiamo dire che la assun-
zione &: che vi sia una Divinita (corrispondente al
Noumenon) di cui non sappiamo nulla; ma pensiamo di
sapere qualcosa su Dio quando ci troviamo nel regno
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dei Fenomeni. Nella terminologia religiosa c'é un
Numen che pud essere Numinoso e un Omen che pud essere
Ominoso. La persona religiosa direbbe che gli psicoa-
nalisti indagano soltanto i fenomeni e che, di conse-
guenza, cose come i sogni, i pensieri, le idee, le
storie come quella di Edipo, sono molto superficiali.
Vi & inverc qualcosa di importante in questa area che,
possiamo dire, appartiene alla categoria degli elemen-
ti beta. Freud si avvicina a cid quando sostiene che
un sogno € l'appagamento di un desiderio. Vale a dire
non c'é sogno (formulazione facilmente comunicabile)
che non sia 'un desiderio' in contrasto col 'sogno'
originale, non conoscibile, non conosciuto. In altre
parcle, non c'é incubo cosi terrificante che non sia
migliore della cosa in sé... Allo stesso modo un
mistico potrebbe dire di avere un rapporto diretto con
Dio, senza l'intervento di nessuno".

Suggerirei al lettore di leggere il seguito di
questo lunga citazione per capire come all'interno del
pensiero di Bion la guerra tra scienza e religione
venga .posta a una distanza riflessiva, maggiore di
quella che complessivamente troviamo nel pensiero di
Freud e come da questo 'sguardo da lontano' le cose
appaiono un .po' meno condizionate dagli ideologismi
del periodo. -

"In un prossimo futuro - dice Bion - potrebbe
essere una cosa CcoOsl perversa essere uno scienziato,
come poteva essere, poco tempo fa, avere rapporti
sessuali e credere che anche i bambini abbiano una
vita sessuale. Cid & incredibile come il credere che
la mia mano sia stata una volta una mano di bambino"
(p. 43).

In conclusione, se un teologo come Eric Fuchs
vuole parlare di desiderio, di tenerezza e di sessua-
lita, occorre non solo riconoscergli un diritto, ma
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ascoltarlo. Chissa se dal suo 'vertice religioso' non
ci dica qualcosa, sfuggita a Freud o a- Barthes?

Ho letto il libro. Ho ritrovato le tappe di una
ricostruzione storica del desiderio (dalla teologia
biblica della sessualitd, a quella mistica dell'amore
e del matrimonio, alla storia 'ambigua' della tradi-
zione patristica fino al Medioevo, alla riforma lute-
rana e allo sdoppiamento in morale cattolica e in
morale protestante, infine all'apporto delle scienze
umane), fatta con attenzione, scrupolo e sensibilita.
I1 percorso si conclude con una 'interpretazione
teologica' che pone al centro dell'orizzonte della
sessualita la coppia e ne esalta, come valore spiri-
tuale, 1l'erotismo. '

Una sola citazione pud servire per accattivare il
lettore: "Se esiste una teologia del piacere, consiste
nel mettere in stretta relazione la coscienza della
fragilita e il riconoscimento del piacere come segno
nell'uomo di un desiderio di vivere che questi pud
appagare soltanto se rinuncia ad immaginarlo egli
stesso, per lasciare, invece, che si scavi sempre piu
un passaggio nella presenza altrui...Cid che il piace-
re annuncia in modo cosi sontuoso (al punto che c'é la
forte tentazione di fermarsi ad esso!) & la ricchezza
della vita dell'altro, della sua presenza. Il signifi-
cato del piacere sessuale non & forse, attraverso la
mediazione del corpo, di aprirsi alla presenza abitata
dell'altro, di scoprirlo come volto e come sguardo?"
(p. 202).
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